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SEGNALAZIONI IN RIVISTA 

Irvln Shaw 
«Racconti 
di più stagioni» 
Bompiani 
Pagg. 234, lire 24.000 

• I S i tratta di quìndici rac
conti inediti stesi dal dramma
turgo e narratore newyorkese 
in vari perìodi della sua vita 
(è morto settantunenne nel 
) 984). L'ambientazione è 
quella sua tìpica: la società 
americana moderna nei suoi 
aspetti più duri e spigolosi. La 
varia datazione di queste pa
gine fa si che in molte dì esse 
non compaia quella accen
tuazione del «mestiere- che 
caratterizzò almeno in parte 
la sua ultima produzione. 

AmlrTaherl 
«Lo spirito di Allah 
Khomelnl e 
la rivoluzione Islamica» 
Ponte alle Grazie 
Pagg. 296, lire 27.000 

BB Quale destino attende l'I
ran dopo la morte di Khomeì-
ni? Quale giudizio dare dì una 
rivoluzione che liberò sì il 
Paese dalla dittatura dello 
Scià, ma durante il cui decen
nale potere più di un milione 
di cittadini sono morti in guer
ra, nelle operazioni di guerri
glia, nelle rivolte urbane e nel
le prigioni, e che ha visto il 
propagarsi di un intollerante 
fanatismo senza precedenti? 
Tenta di dare approfondite ri
sposte in questo libro un gior
nalista di Teheran. 

Godfrey Harold Hardy 
«Apologia 
di un matemat ico» 
Garzan t i 
Pagg. 112, lire 15.000 

• i Grande matematico, stu
dioso delia teoria analìtica dei 
numeri, vissuto in Inghilterra 
tra il 1887 e il 1966, Hardy 
espose la sua passione di 
scienziato in questo volumet
to, un libro — dice Edoardo 
Vesenlini nella presentazione 
— «nel quale, al termine della 
sua vita creativa nella ncerca, 
prende congedo da questa 
cercando di razionalizzare a 
posteriori il proprio rapporto 
con una scienza alla quale 
aveva dedicato la parte mi
gliore di sé». 

Roberto Gabettt 
«Alessandro Antonelli» 
CLUP (Coop. libr. 
unlvers. Politecnico 
di Milano) 
Pagg. 166, Ore 25.000 

• I Omaggio al grande archi
tetto di cui lo scorso anno ri
correva il centenario della 
morte. Sono raccolte una ses-
Santina di fotografìe del 1957 
sui luoghi antonelliani (Nova
ra, Torino, Maggiora, Boca, 
Soliva, Castagnola, Fontaneto, 
Romagnano, Bellinzago, Ca
sale, Mortara) dallo stesso au
tore dei due studi ripubblicati 
nelle due parti successive del 
libro: «Due opere di Antonelli 
a Soliva e Castagnola» e «Pro
blematica antonelliana>. 

Ottagono: design e città 
• • La moda rampante del 
design made in Italy sembra 
un filo decantarsi e lasciare 
spazio agli interventi critici. 
Ne approfitta «Ottagono-, rivi
sta specializzata nata ventitré 
anni fa su iniziativa di otto tra 
le più qualificate industrie 
d'arredamento italiane, per ri-
presentarsi non solo rinnova
ta, ma soprattutto più attenta 
a riconsiderare progetti e sto
ria del design da un punto di 
vista meno effimero e legato 
invece alle questioni culturali 
e strutturali, atla ricerca di una 
definizione più aggiornata di 

quella puramente funzionati-
sta oppure formale. 

Marco De Michelis, neo di
rettore, nella sua presentazio
ne, si richiama alla formula di 
Ernesto Nathan Rogers, che 
aveva tracciato i confinì del
l'intervento dell'architetto «dal 
cucchiaio alla città* e, ancora 
prima, ad un giudizio di Her
mann Muthesius a proposito 
di un industriale del mobile i 
cui interessi andavano, ap
punto, «da! cuscino del divano 
alla costruzione della città*. 
Questa memoria diventa una 
sorta di indicazione di lavoro 

e di premessa pluridiscìplina-
re all'illustrazione ultima del 
prodotto. Vi è dunque, pro
grammatica, l'estensione del 
campo di ricerca della rivista, 
dall'oggetto di consumo mini
mo all'ambiente urbano (ur
banistica dunque, purché non 
sia tecnica o legislazione), 
cercando cosi di cogliere i 
processi e le ragioni sociali, 
culturali, economiche che 
configurano la qualità mate
riale in primo luogo della no
stra vita e del suo paesaggio. 

Il numero che va in libreria 
in questi giorni pagg. 92, lire 

15000, dedicato al tema del 
«moderno come stile», eviden
zia immediatamente il nuovo 
obiettivo della rivista, ad 
esempio attraverso un inter
vento sulla storia del design di 
Pierluigi Cerri, uno scritto di 
Ignasi de Sola Morates, con il 
titolo «Architettura debole*, 
dove la discussione sui dise
gno architettonico si accom
pagna alla illustrazione di al
cuni interventi di ristruttura
zione in edifici spagnoli. Un 
saggio di Christian Bomgraber 
ripercorre i luoghi comuni del 
design, rivisitandone i capola
vori alla luce di una insistila 
complessità culturale: «Trop
po spesso - scrive Bomgraber 
• si ignora che la maggior par
te dei mobili classici nella loro 
fase Iniziale sono stati in pri
mo luogo esperimenti artistici 
e che l'euforia della loro ripro
ducibilità tecnica per esemplo 

di una sedia in tubo d'acciaio, 
è da considerare come una 
necessità estetica caratteristi
ca del tempo piuttosto che 
come una necessità tecnica. 
La durevolezza non è affatto 
una conseguenza delle pro
prietà fisiche di un oggetto di 
design, bensì una conseguen
za del sistema sociale alnnter-
no del quale esso viene usa
to*. Ed è la società che indivi
dua le «condizioni del proget
to», alle quali si richiama aper
tamente la rivista. 

La seconda sezione di «Ot
tagono- è riservata alla produ
zione (Arflex, Artemide, Ber
nini, Botti, Cassina, Dos, Icf, 
Tecno). Per i prossimi numeri 
(Ottagono è trimestrale e co
sta 15 mila lire), De Michelis 
anticipa due temi: il paesag
gio urbano come catalogo di 
servizi e di spazi e il senso 
dell'ornamento. 

ROMANZI 

Chesterton 
prima 
di 1984 
Gilbert K. Chesterton 

•Il Napoleone di Notting Hill» 

Guancia 

Pagg. 214, lire 22.000 

AURELIO MINNONE 

" • • Nel mondo intero, dopo 
la resa del Nicaragua agli Stati 
Uniti, non esiste più una sola 
piccola nazione in condizioni 
d'Indipendenza. In Gran Bre
tagna, la monarchia ereditaria 
è stata soppiantata da una 
monarchia a sorteggio casua* 
le: l'istituto, pensano in molti, 
i indifferente agli uomini che 
gli danno sostanza e significa* 
lo. La modernità, invece, è la 
dote comune al pensiero e al-
Vallone, ed è capace, secon
do Lambert e Barker, i due 
pragmatici amici di Auberon 
Quln, di dirigere lungo una li
nea Indefettibilmente evoluti
va I destini dell'uomo. Ma un 
giorno, proprio ad Auberon 
Quln, stravagante e ridancia
no pubblico impiegato, capita 
In sorte di essere elevato al so
glio regale: che divertimento! 
Restaura gli antichi municipi, 
gli antichi lormalismi, i gonfa
loni, le guardie di confine, per 
vedere di nascosto l'effetto 
che fa, per vedere se davvero 
l'istituzione e indifferente agli 
uomini che la sostanziano e 
se la modernità di pensiero 
davvero abbatte ogni ostacolo 
che li Irapponga all'evoluzio
ne e allo sviluppo. Sari guer
ra tra I quartieri. Adam Way-
ne, sindaco di Notting Hill. 
sgominerà, animato da un for
te spirito patriottico e da 
un'accorta disposizione strate-
gkio-mllltare, la coalizione de
gli altri quartieri, imponendo 
nel latti una vera e propria re
staurazione culturale. Lo per
derà, 25 anni dopo, la pretesa 
del suoi sudditi di imporre 
una politica Imperialistica (e 
non solo una cultura) agli al
tri quartieri londinesi. 

Wayne e Quln, morti In bat
taglia, si avviano all'aldilà 
conversando sull'antinomia 
tra serio e comico, su valore 
oggettivo e soggettivo, su uo
mo e divinità. Apologo d'an-
tlcipazlone, di segno diverso 
ma nella sostanza progenitore 
di un genere che culminò in 
1984 di Orwell, Il romanzo di 
Chesterton offre un saggio del
la vivacità polemica dell'auto
re, della sua ironia didascali
ca, del suo stile nitido ed ele
gante, del gusto stimolante del 
paradosso. 

STORIE 

Senza Dio 
nacque 
l'analisi 
Peter Gay 

•Un ebreo senza Dio» 

il Mulino 

Pagg. 172, lire 18.000 

PIERO PAGLIANO 

M «La lotta dello spirito 
scientifico contro la visione 
religiosa del mondo - scri
veva Freud nel 1932 - non è 
giunta alla [ine, ma sta an
cora svolgendosi sotto I no
stri occhi». 

Il padre della psicoanalisi 
dichiarò più volte il suo 
ateismo e definì spesso 
apertamente la religione co
me il «nemico». Per Freud, 
infatti, la causa di tutto l'ela
borato apparato teologico 
che l'umanità ha costruito 
nel corso del tempi stareb
be nell'impotenza del bam
bino. 

È lo storico Peter Gay, 
che al grande viennese 
morto 50 anni fa ha già de
dicato una notevole biogra
fia (tradotta da Bompiani), 
a portare l'attenzione su un 
nodo per lo più ignorato 
dagli studiosi: il rapporto tra 
ateismo, ebraismo e nascita 
della psicoanalisi. Gay si 
propone di dimostrare che 
«Freud divenne psicoanali
sta in gran parte perché era 
ateo», e vede in lui un tiglio 
dell'illuminismo, anzi «l'ulti
mo dei philosophes-, in 
quanto giudicò l'approccio 
religioso alla comprensione 
del mondo come del tutto 
incompatibile con quello 
scientifico. 

Vissuto in un clima cultu
rale che Williams James 
aveva chiamato «materiali
smo medico», Freud si sen
tiva un «distruttore di illusio
ni». Una diversa conferma 
del conflitto aperto tra psi
canal is i e religione si può 
vedere nel fatto che Pio XII 
condannò la psicoanalisi 
come «metodo pansessuali-
sta» che avvilisce l'etica e 
corrompe l'anima. 

Quanto, poi, al contrasta
ti rapporti tra la dottrina 
freudiana e l'ebraismo, lo 
stesso Freud ebbe a dire 
che per accogliere la sua 

. teoria «bisognava avere una 
certa disponibilità ad accet
tare un destino al quale 
nessun altro è avvezzo co
me l'ebreo: il destino di chi 
sta all'opposizione da solo». 

CINA 40 ANNI 

L a Cina si è affac
ciata dì nuovo al 
nostro mondo: i 
recenti e luttuosi 

-Mag^n avvenimenti dì Pe
chino hanno get

tato Il grande paese asiatico 
sulle prime pagine. Ma non si 
può dire, come recitava il tito
lo di un film di ventanni fa, 
che la Cina è vicina. Le sugge
stioni e le nostalgie sono or
mai cadute: non è più «quella» 
Cina e dalla morte di Mao è 
passato un tempo infinito. In 
realta sotto i colpi di un eserci
to che è difficile definire anco
ra popolare non sono caduti 
soltanto gli studenti di una Ci
na ferita e smarrita. La tempe
sta dì Tienanmen ha fatto ca
dere anche le speranze, le 
idee, le illusioni che per l'atti
mo dì una vita sono parse a 
portala di mano. Eppure, per 
alcuni il mito della Cina dì 
Mao è stato appena offuscato 
dagli avvenimenti di Pechino: 
in Fin dei conti questi sarebbe
ro Il frutto avvelenato di un'al

tra storia e di mutamenti che il 
Grande Timoniere non avreb
be potuto concepire. Però è 
difficile occultare il fatto che Li 
Peng e Deng Xìaopìng hanno 
saputo manovrare le leve di
spotiche di un potere che era 
stato voluto e costruito da 
Mao. 

La Cina, Mao. Si torna a 
parlarne a 40 anni dalla nasci
ta della repubblica popolare e 
ci si interroga sul presente e 
sulla eredità del passato. Non 
è inutile, dunque, segnalare la 
pubblicazione di un libro ric
co di suggestioni e di stimoli 
alla conoscenza. Mao Zedong 
dalia politica alla storia, a cura 
di Enrica Coìlotti Pisene], Emi
lia Giancotti e Aldo Natoli, che 
raccoglie i numerosi interventi 
a! Convegno dall'Istituto dì fi
losofia dell'Università di Urbi
no nel novembre del 1986 A 
dieci anni dalla morte di Mao, 
questo incontro accademico -
e squisitamente polìtico - che 
aveva per oggetto la grande e 

La favola stanca 
Christine Nòstlinger approda in Italia 
con i suoi bambini pestìferi e le mamme 
antipatiche: siamo all'antifiaba? 

C hristineNOstlingerè 
una signora austriaca 
di 53 anni, composta e 
sobria nel vestire, i 

"™•" capelli corti sul viso, 
nel quale si 

spalancano due occhi infantili, 
sorridenti, disarmanti. Da 
vent'annl Christine Nòstlinger 
legge il mondo con questi occhi 
da bambina, e lo racconta 
all'infanzia di mezzo mondo. 
All'estero è un'autorità indiscussa 
nell'universo dell'editoria per 
bambini, come mostrano le cifre: 
i settanta libri per ragazzi che ha 
scritto sono stati tradotti in tutte le 
lingue, tranne forse il cinese, 
come dice lei. Quanto al numero 
di copie vendute, si schermisce, 
non lo sa, ma siamo comunque 
nell'ordine delle centinaia di 
migliaia. Ha vinto svariati premi, 
tra cui nel 1984 l'ambitissimo 
riconoscimento internazionale 
Hans Christian Andersen. Eppure 
in Italia non è molto nota e la 
ragione è semplice: nel budget 
della famiglia italiana la voce 
•letteratura per l'infanzia» è 
ancora quasi inesistente, ed è 
storia recentissima lo sviluppo di 
nuove iniziative editoriali in 
questo settore. Per questo 
arrivano solo ora i primi tre titoli 
della Nòstlinger tradotti dalla 
Longanesi nella collana Gli Ìstrici, 
// bambino sotto vuoto, 
L'invenzione del signor Bat(man) 
e l'ultimo uscito Che m'importa di 
Re cetriolo. 

Nòstlinger tiene a precisare che 
alla letteratura per l'infanzia è 
arrivata per caso: perché ha 
fallito una carriera di pittrice, 
perché i suoi libri per «grandi», 
otto in tutto, hanno avuto meno 
successo, perché i crìtici hanno 
cominciato a considerarla una 
specialista e alla fine anche lei ci 
ha creduto: «Ma non mi sento 
ghettizzata: molte volte capita 
agli scrittori per bambini, che si 
sentono un po' di serie B. Sono 
due mercati diversi: nella 
letteratura tout court si vendono 
meno copie, il pubblico è più 
selezionato, conta molto il 
giudizio della critica, nella 
letteratura per l'infanzia conta 
meno, ma si vendono più copie, 

PAOLA RIZZI 

almeno nel Nord Europa, lo 
comunque continuo a scrivere 
per lettori di ogni età». 
Lei sperimenta quindi diverti 
tipi di scrittura e di 
narrazione, che cosa significa 
scrivere oggi per l'infanzia? 
•L'unica differenza, per quanto 
mi riguarda è la lìngua. Se i 
bambini hanno 12 o 13 anni non 
ho problemi, ma se sono più 
piccoli i.erco di semplificare il 
linguaggio. Le storie che scelgo 
sono le stesse, storie reali, solo 
viste da punti di vista diversi. Per 
esempio, se devo raccontare di 
un divorzio, in base al pubblico a 
cui il libro é destinato racconterò 
le sensazioni degli adulti, oppure 
quelle dei bambini, tutto qui». 

Nel suol libri et si imbatte In 
bambini pestiferi molto 
simpatici, in mamme 
bizzarre, oppure soffocanti e 
antipatiche. Viene 
esplicitamente ribaltata la 
morale della favola 
tradizionale. Un'operazione 
che lei ha ripetuto 
nell'uaggiornamento» del 
Pinocchio coUodiano, 
pubblicato da un editore 
tedesco. 

«Pinocchio oggi é una storia 
assolutamente impresentabile 
per un bambino. Il piccolo 
burattino diventa grande grazie a 
tremendi sensi di colpa e 
punizioni terribili. Esattamente il 

contrario di ciò che oggi si 
considera una buona pedagogia. 
Per questo oggi Pinocchio dato in 
mano ad un bambino deve 
essere corretto. Se no vale come 
documento di una certa epoca 
storica. Nei miei libri se proprio si 
deve trovare una pedagogia, e 
questa: i bambini che imparano 
solo ad obbedire, senza 
apprendere da soli, non avranno 
capaciti critiche. Per questo i 
piccoli protagonisti dei miei libri 
sbagliano spesso, 
disobbediscono, sono pestiferi, 
come dice lei, perché sono 
bambini reali, non omologati». 
I suol libri raccontano di una 
quotidianità seria e divertente 
Insieme, fantastica, un 
verosimile grottesco. Che 
ruolo gioca l'invenzione 
fantastica? 

•Per me vale la definizione di 
Ernst Block: per poter sviluppare 
delle utopie valide è necessaria la 
fantasia, e questa va educata nei 
bambini fin da piccoli, altrimenti 
si diventa tecnocrati». 
Nel suo discorso al Premio 
Andersen, nel 1984, lei ha 
parlato di disillusione, di 
difficolti a coltivare nella 
scrittura questa utopia, il s u o 
sogno di «un simpatico 
disordine socialista». È 
ancora di questo parere? 
•Certamente. Negli ultimi anni mi 

sono chièsta spesso se posso 
continuare a scrivere. 
Ultimamente mi sono dedicata 
solo ai libri per i bambini più 
piccoli, perché non devo toccare 
problemi troppo importanti, i 
problemi veri della gente: il 
degrado ambientale, la fame che 
uccide ogni giorno decine di 
migliaia di bambini, le guerre. 
Tutte cose che impediscono di 
disegnare un futuro accettabile 
per quelli che oggi sono piccoli 
uomini. È troppo complicato 
parlarne, ma allora vale la pena? 
Ho molti dubbi». 

NATURA 

L'universo 

D timoniere e la tempesta 
controversa personalità del di
rigente comunista cinese. Il 
volume, pubblicato dagli Edi
tori Riuniti, raccoglie lesti che 
sono prodotto di buona scuo
la sinologica, anche se non 
mancano contributi meno 
specialistici ma ugualmente 
interessanti per le valenze po
litiche che hanno introdotto 
nel dibattito. In qualche modo 
sembra anzi essenziale la dia
lettica tra due anime, quella 
che potrebbe essere definita 
degli storici, e dei sinologi, e 
quella di una scuola filosofica 
interessata ad appurare il va
lore "universale» del marxismo 
di Mao: dibattito che ha rap
presentato il sale della discus
sione e dell'approfondimento. 

Apre il volume il saggio di 
Giorgio Mantici che esplora la 
fase della formazione politica 
di Mao tra il 1915 e il 1919, 

quando l'effervescenza intel
lettuale dell'epoca si manife
sta nel movimento democrati
co del 4 maggio - movimento 
a cui significativamente sì so
no richiamati questa primave
ra gli studenti di Pechino. Non 
sono mancati spunti di grande 
interesse, poi, nelle riflessioni 
dell'americano Maurice Mei-
sner, sia per l'apprezzabile 
contributo specialistico quan
to per il valore politico insito 
nella questione della specia
lizzazione professionale nell'i
deologia maoista, oppure nel 
brillante saggio sul pensiero 
militare di Mao e la teoria clas
sica della guerra dovuto a 
Krzysztof Gawlikowski. In que
sta analisi dell'opera e dell'e
sperienza storica di Mao le ri
flessioni sugli aspetti più im
portanti del modello maoista 

FRANCISCO MONTESSORO 

AA.W. 
«Mao Zedong dalla 
politica atla storia» 
Editori Riuniti 
Pagg. 464, lire 30.000 

in economia hanno portato a 
contribuiti differenti, ma di 
considerevole interesse. In
nanzitutto con la tesi di Enrica 
Collotti Pischel per cui alle ba
sì della Cina di Mao era premi
nente la preoccupazione, tipi
ca anche delle classi dirigenti 
tradizionali, per la divisione 
del paese in due poli geo-eco
nomici: la Cina viene rappre
sentata come un paese diviso 
e opposto tra Sud costiero ric
co e fertile, aperto al mondo e 
ai meccanismi del mercato, e 
un Nord volto all'interno, po

vero, aspro, più dipendente 
dalle istanze dello stato cen
tralizzato. Si tratta di una con
trapposizione che ha trovato 
recentemente, sulla stampa e 
nei media cinesi, una eco che 
si è tradotta nella discussione 
sulla stessa civiltà della Cina, 
divisa emblematicamente tra i 
due fiumi: lo Yangzi jiang me
ridionale e il Fiume Giallo del
le povere campagne setten
trionali. Un dibattito poco for
male e accademico, poiché 
aveva al suo centro il destino 
delle stesse riforme di Deng 
Xìaopìng. L'apertura al merca
to sarebbe infatti una opzione 
favorita e sostenuta dalle pro
vince mendionali più ricche, 
cosi come il modello egualita
rio e agrario maoista aveva il 
suo fulcro nel Nord, e nei cen

tri burocratici della capitate. 
La discussione sul modello 

maoista in economia - alla 
quale hanno partecipato an
che Usa Poa e il cinese Lu 
Feng - ha ricevuto un contri
buto assai stimolante dal sag
gio del sinologo americano 
David Zweig che ha analizzato 
la polìtica agricola della Rivo
luzione culturale, tra il 1968 e 
la fine degli anni 70, quando 
la parola d'ordine era -impa
rare da Dazhai». 11 quadro 
tracciato da David Zweig per
mette di comprendere come 
la stabilità del mondo rurale, e 
la sua stagnazione, abbiano 
costituito la base per lo sman
tellamento delle comuni e del
la politica agraria maoìsta do
po il 1978. Questa relazione 
tra il passato e il presente è 
anche più esplicita nel bel 
saggio di Filippo Coccia, del-

preso 
al volo 
Giorgio Celli 

«Le farfalle di Giano» 

Feltrinelli 

pagg. 232, lire 23.000 

LORENZO QIACOMINI 

MI Non è detto che la scrittu
ra saggistica debba necessa
riamente perseguire uno sco
po preciso e prestabilito fin 
dall'inizio. Felicemente sgan
ciate da ogni imperativo di ri
gida e lineare coerenza, le far
falle di Giorgio Celli volano li
bere da un capitolo all'altro, 
posandosi quasi senza peso 
su scienze e letterature, curio* 
sita zoologiche e paradossi 
dell'immaginazione. Abile e 
cortese conversatore, Celli 
sembra perdersi in divagazio
ni apparentemente frivole, ma 
d'un tratto lo ritroviamo alle 
prese con i drammi e le cata
strofi di fine secolo. Sono afo
rismi travestiti da capitoli a 
comporre questo testo, vaga
bondaggio letterario nutrito di 
curiosità scientìfica, sostenuto 
da un'ironia che non sfugge 
mai del tutto alla serietà. 

La scrittura dì Celli evita la 
costruzione unìvoca dell'argo
mentazione, disperde l'atten
zione del lettore in mille rivoli, 
e nel contempo la concentra 
verso un punto lontano all'o
rizzonte, adombrato e rinviato 
fino all'ultima riga del libro. 
Giano, divinità con due facce 
e una testa sola, è alter ego 
dell'autore, di professione do
cente di tecniche di lotta bio
logica in agricoltura, scrittore 
e pubblicista per vocazione. 
Ma anche le farfalle hanno 
due volti, come la •Kalltma» 
giavanese, vistosamente vario
pinta in volo ma, in riposo, 
imitazione perfetta di una co
mune foglia dal colore dimes
so, rosa dal tempo e dalle av
versità. 

Tutto il libro di Celli è in bi
lico fra due culture, tra esperi
mento e invenzione, tra darwi
nismo e zoologia fantastica, 
tra ecologismo e ingegneria 
genetica, tra la scienza e la 
sua divulgazione in forma nar
rativa: esplora una tetra di 
mezzo, dove convìvono realtà 
stupefacenti e finzioni credibi
li, dove il sapere esce dall'a
nonimato, prende (orma, di
viene immagine e tradizione. 
Una specie di catalogo del
l'infinito», dunque, dove la di
stinzione tra sogno e verità 
non svanisce, ma diventa po
co importante: allora i «fiori-li
bellule» (in copertina), che 
•sbocciano» dalla pianta lan
ciandosi in volo, appaiono co
me l'emblema di quelle po
tenzialità dell'universo che 
dobbiamo ancora incontrare, 
e che forse nessuna narrazio
ne umana potrà mai esaurire. 

RACCONTI 

Sognando 
un bel 
pomeriggio 
Pia Fontana 

«Sera o mattina» 
Marsilio 

Pagg. 207, lire 24.000 

ATTILIO LOLINI 

H È di gran moda 11 cosid
detto quotidiano e ì nostri gio
vani scrittori, sulla scia di una 
moda americana ormai esau
rita, continuano imperterriti a 
scrivere romanzi e racconti 
dove non succede niente, con 
personaggi che se ne stanno 
Immobili più che all'esterno, 
nell'interno di case vagamen
te desolate dove I soli «esseri* 
attivi sono il telefono, il televi
sore e cosi via. È d'obbligo 
l'attesa (Beckett insegna); at
tendono non sappiamo cosa, 
È una solfa, questa, che si ri
produce in centinaia di libri di 
questi anni, una formula or
mai indigeribile. A dar retta al 
risvolti editoriali, nel 1988, con 
Spokade, Pia Fontana ha scrii-
lo, addirittura, il romanzo sul-
('«assoluta normalità quotidia
na». 

Per questi racconti, •vincito
ri» del Premio Calvino, Alberto 
Ongaro scrive che apparten
gono in qualche modo all'arte 
figurativa e al cinema. Per for
tuna non è cosi altrimenti do
vremmo tirare in ballo anche 
la musica, l'architettura, 11 tea
tro e chissà cos'altro. Alcune 
di queste storie, legate da per
sonaggi che «ritornano» come 
in una struttura romanzerà, 
sono molto belle e non certa
mente per le invenzioni che 
non ci sono (o sono, perfida
mente, di routine) ma per la 
scrittura oculata. Sì prenda un 
racconto a caso; Paura e la 
storiella rifritta di un omoses
suale •latente» che per l'enne
sima volta si rifiuta in uno 
squallido cinema notturno, è 
narrata con tale levità e discre
zione da risultare nuova e ori
ginate. 

Pia Fontana dà ossigeno a 
tutta una tematica apparente-
niente esaurita e Insopportabi
le: «l'amore andato a male», la 
madre nell'ospizio, l'attesa del 
telefono che squilla, la preve
dibile (e auspicabile) Infedel
tà e varie desolazioni. Con 
questi materiali la scrittrice rie
sce in un libro che è tult'altro 
che statico ma, invece, ricco 
d'avventura e che ci restituisce 
il piacere dì una scrittura mai 
lambiccata, forzata e monoto
na ma ricca di sorprendenti 
variazioni. Più che alla «cor
rente» minimalista queste sto
rie derivano dalla salda tradi
zione del racconto storico dei 
Novecento e ridanno senso e 
sostanza a un «genere», dato 
frettolosamente per estinto. 

l'Istituto Orientale di Napoli, 
sul tema del rapporto tra cul
tura e potere. Che si tratti dì 
una questione attuale è reso 
anche più avvertibile dai con
notati «intellettuali» che ha as
sunto il recente movimento 
democratico cinese. Filippo 
Coccia coniuga la perizia nel
l'analisi dei testi e della lette
ratura specialistica con la sen
sibilità polìtica di chi ha vissu
to intensamente, e dall'inter
no, il rapporto con le trasfor
mazioni spesso drammatiche 
che coinvolgevano gli intellet
tuali cinesi, in un'epoca con
flittuale segnata dall'asprezza 
della repressione e dell'intol
leranza per il mondo cultura
le. 

Gli aspetti filosofici del pen
siero di Mao sono stati trattati 
da Enrico Rambaldi e Ludovi
co Geymonat mentre Costan
zo Preve ha investigato il rap
porto, occasionale e privo di 
collegamenti intrinseci, tra il 
marxismo italiano e il maoi
smo. Questa impostazione più 
politica e tesa ad allargare la 
discussione al valore universa
le dell'esperienza cinese sì è 

ritrovata anche negli scritti di 
Natoli e di Etienne Balibar che 
hanno affrontato la questione 
della critica allo stalinismo e 
le ragioni della Rivoluzione 
culturale. Temi sui quali è in
tervenuto l'inglese Stuart R. 
Schram con un breve, e criti
co, saggio. 

Il dopo-Mao, che al Conve
gno dì Urbino aveva acceso la 
discussione sulle caratteristi
che detle riforme di Deng, è 
stato infine affrontato dal sino
logo olandese Tony Saich e, 
in termini più generali, da 
Jean Chesneaux che ha posto 
polemicamente il problema 
del maoismo come strumento 
con cui operare nella società 
degli anni 80. Un volume den
so, dunque, ricco di analisi e 
di suggestioni non effìmere, 
forse anche di approssimazio
ni o di idee che non hanno sa
puto resistere all'usura del 
tempo (come, ci pare, la co
municazione di Rossana Ros
sanda), sempre stimolante e 
dotato dì quella particolare at
tualità che nasce dal fascino 
inesausto dell'utopìa come 
•principio dinamico della sto
ria», 
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